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AFRICA

Operazione 
Barkhane

I francesi 
dimezzeranno 

le forze 
nell’Operazione 

Barkhane 
contro i gruppi 

terroristici in Mali:
da 5 mila a 2.500 

unità nel 2023. 
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Dal terrorismo ormai 
insediato nel Sahel  
ai presidenti rovesciati 
in Sudan o Guinea, 
dal mancato voto 
in Libia alla guerra 
in Etiopia. Il continente 
è sempre più instabile. 
E mentre le grandi 
potenze curano 
i propri interessi, l’Italia 
è chiamata a difficili 
missioni di sorveglianza 
e di pacificazione.

di Fausto Biloslavo

a mattina del 25 ottobre  
scorso il generale Stépha-
ne Dupont, comandante 
delle forze francesi a Gi-
buti, si stava preparando 

per volare a Khartum con l’obiettivo di 
riesumare la cooperazione militare con il 
Sudan. Nelle stesse ore il generale Abdel 
Fattah al-Burhan organizzava il colpo 
di Stato per destituire il primo ministro 
sudanese Abdalla Hamdok. Il quarto gol-
pe del 2021 in Africa, tutti a nord dell’E-
quatore, dopo Ciad, Guinea e Mali. E a 
Natale anche la Somalia era sull’orlo di 
un conflitto tra il premier e il presidente 
con blindati nelle strade di Mogadiscio.

Se aggiungiamo le elezioni saltate in 
Libia, la guerra in Etiopia del premio No-

bel per la pace, Abiy Ahmed, che utilizza 
i droni turchi, Algeria e Tunisia con la 
democrazia sospesa, mezza Africa è nel 
caos. «Nordafrica e Sahel stanno viven-
do un momento di grandi fibrillazioni» 
dice Emanuela Del Re, rappresentante 
speciale dell’Europa nell’area. «Dalla mia 
esperienza in questi mesi negli Stati del 
Sahel parlando con i leader così come 
con la società civile e la popolazione in 
genere, appare chiaro che nessuno vuole 
il caos, ma pochi sanno cosa sia l’ordine».

ELEZIONI FANTASMA
La crisi che ci riguarda più da vicino 

è quella libica. Le elezioni tanto decan-
tate dalla comunità internazionale del 24 
dicembre, il giorno del 70esimo anniver-

L

Proteste a Khartum, 
la capitale 

del Sudan, contro 
i golpisti del 

generale Abdel 
Fattah al-Burhan
che ha destituito 

il premier 
Abdalla Hamdok 

a fine ottobre 
2021. Attualmente  

il Paese è retto 
da un governo 
di transizione.
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sario dell’indipendenza, sono evaporate 
a causa delle milizie che hanno mostrato 
i muscoli. Oltre ai bastoni fra le ruote dei 
Fratelli musulmani appoggiati dalla Tur-
chia e ai veti incrociati dei signori della 
guerra libici. 

«Se salterà il voto anche a gennaio 
temo non si andrà alle urne a lungo» ri-
flette Paolo Quercia, analista di politica 
estera e coautore del saggio Naufragio 
Mediterraneo. «Lo status quo è più resi-
liente di ciò che appare. Le divisioni dei 
libici rafforzate dalla presenza di alcuni 
attori internazionali si consolideranno». 

I sondaggi artigianali danno per vin-
cente Seif el Islam, il figlio delfino del 
colonnello Gheddafi, «ma è un nome che 
divide. Come d’altronde gli altri candida-
ti» osserva Quercia. «In tutti questi anni 
non è emerso un leader unificatore e ci 
sono molte figure del vecchio regime». 
La lista ufficiale dei candidati ammessi al 
voto non è mai stata pubblicata. Il rischio 
era far scoppiare di nuovo la guerra civile.

Lo stesso premier, Abdulhamid Da-
baiba, anch’egli in lizza, era uno stretto 
collaboratore di Seif el Islam. Adesso ha 
tecnicamente concluso il suo mandato di 
18 mesi, che doveva portare il Paese alle 
urne, ma continua a governare a Tripoli. 

Le tensioni elettorali, oltre che alle 

«In Libia i sondaggi artigianali 
per le elezioni danno vincente 
Seif el Islam, figlio di Gheddafi. 
Ma è un nome che divide» 

Paolo Quercia, analista di politica estera
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che condanna «con fermezza» lo stazio-
namento di «truppe mercenarie» in Mali. 

La giunta nega ed entra in gioco il 
Cremlino: Mosca continuerà a fornire la  
sua interessata assistenza militare «attra-
verso i canali statali». Del Re, ex vicemi-
nistro degli Esteri, che oggi rappresenta 
l’Europa per il Sahel, ha incontrato il co-
lonnello Goïta dicendogli che «un even-
tuale accordo con la società paramilitare 
Wagner rappresenta per l’Unione europea 
una linea rossa da non oltrepassare. L’Ue 
resta il partner più importante per il Sahel, 
i cui Paesi ben sanno cosa comporterebbe 
perdere tale rapporto».

MISSIONI AD ALTO RISCHIO 
L’Italia è coinvolta nel ginepraio ma-

liano con due missioni a Bamako di ad-
destramento con Ue e Onu, oltre a quella 
più impegnativa nel cuore del Sahel. I 
francesi, che erano intervenuti nel 2013 
per fermare l’avanzata jihadista nel Pae-
se, hanno deciso di dimezzare le truppe 
nella regione, dopo perdite significative e 
risultati non definitivi, e hanno coinvol-
to gli alleati europei. «Parigi ha grande 
capacità di marketing strategico» sotto-
linea Bertolini. «È riuscita a convincere 
gli alleati, come l’Italia, a far diventare 
prioritari i suoi interessi». La Difesa si è G
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barricate delle milizie nella capitale, han-
no portato alla chiusura dei pozzi nel Sud- 
ovest e delle raffinerie in Tripolitania. E 
l’instabilità fa il gioco dei trafficanti di 
uomini. Il 28 dicembre erano sbarcati in 
Italia, dall’inizio dell’anno, 66.428 perso-
ne, il doppio rispetto al 2020 e sei volte 
tanto rispetto al 2019. Le partenze non si 
fermano d’inverno come accadeva di so-
lito. Grazie alla flotta delle Ong del mare, 
attorno a Natale sono sbarcati o attende-
vano di farlo 1.218 migranti recuperati al 
largo della Libia dalle navi Sea-Watch 3, 
Geo Barents, Sea-Eye 4 e Ocean Viking. 

QUELLE OMBRE RUSSE
«In Africa, le ondate di tre o più colpi 

di Stato militari avvenuti in un solo anno 
sembravano appartenere al passato. I 
golpe sono ripresi nel 2021 con una serie 
di quattro, in poco più di sei mesi, in Su-
dan, Mali, Ciad e Guinea» scrive Giovanni 
Carbone in un’analisi dell’Ispi, l’Istituto 
per gli studi di politica internazionale. 

Il 24 maggio i militari maliani hanno 
rimosso il presidente e il primo ministro 
con il terzo golpe in un decennio e il se-
condo negli ultimi due anni. Il colonello 
Assimi Goïta, ex comandante dei corpi 
speciali e vice presidente, è il capo della 
nuova giunta, che cavalca le proteste po-

polari contro il governo francese, storico 
padrino del Paese. I veri esecutori del 
golpe dei colonnelli sono Malick Diaw e 
Sadio Camara, che in gennaio erano volati 
a Mosca per un corso di addestramento.

La giunta militare starebbe chiudendo 
un accordo con la milizia Wagner, i con-
tractor del Cremlino, per dispiegare 500 
paramilitari in varie aree per presidiare 
obiettivi sensibili comprese le miniere. 

Il Dipartimento di Stato americano 
parla di un contratto «di 10 milioni di 
dollari al mese», ma i militari golpisti 
smentiscono seccamente. «Nelle aree di 
squilibrio africane c’è chi ne approfitta 
come francesi e americani» fa notare l’ex 
generale dei paracadustisti Marco Berto-
lini. «La Russia lo fa per interposta per-
sona con la Wagner, che non è niente di 
diverso dalla vecchia società di sicurezza 
Blackwater utilizzata da Washington».

Il 19 dicembre scorso un Tupolev 
Tu-154M delle forze aeree russe, già 
segnalato dall’intelligence europea per 
missioni segrete, è atterrato nell’area mili-
tare dell’aeroporto di Bamako, la capitale 
maliana. Il velivolo decollato da Mosca 
aveva fatto sosta a Damasco e Bengasi. 

Tre giorni dopo, alla vigilia di Natale, 
16 nazioni occidentali, Italia inclusa, han-
no firmato una dichiarazione congiunta, 

Fronte 
italiano
Truppe del Ciad 
dove Mahamat 
Déby Itno, figlio 
del presidente 
ucciso in 
battaglia, ha 
preso il potere. 
Nell’altra pagina, 
sopra, Seif el 
Islam, figlio 
del colonnello 
Gheddafi; 
in basso, i corpi 
speciali italiani 
che faranno parte 
della task force 
Takuba al confine 
fra Mali, Niger 
e Burkina Faso. 



impegnata nella task force Takuba, com-
posta da corpi speciali europei, che deve 
garantire «consulenza e assistenza» alle 
unità antiterrorismo maliane. L’area di 
operazioni, ribattezzata l’Afghanistan 
africano, è quella insidiosa nella zona dei 
«tre confini» (Mali, Niger, Burkina Faso) 
infestata dal Gruppo di sostegno all’Islam 
e ai musulmani, affiliato ad Al Qaeda e 
dallo Stato islamico del grande Sahara. 

Il nostro parlamento ha autorizzato 
l’invio di 8 elicotteri per l’evacuazione 
medica, compresi quelli d’attacco Man-
gusta per la protezione, e una scorta di 
200 uomini. «Siamo presenti in Libia, 
Niger e Mali» aggiunge Bertolini. «Ri-
schiamo però di restare da soli in mezzo 
ad acque tempestose dove si muovono i 
grandi bastimenti francesi, russi, ameri-
cani e turchi. Nel caos africano, noi pos-
siamo contare su una scialuppa a remi». 

Il 14 dicembre la Francia ha am-
mainato la bandiera nella storica base 
di Timbuktù e ha passato il comando 
della task force Takuba agli svedesi. Il 
ministro della Difesa tedesco, Christine 
Lambrecht, minaccia di ritirare i 1.500 

Lo scontro 
in Etiopia 

Il primo ministro 
etiopico 

Abiy Ahmed, 
celebrato dalla 

folla. Premio 
Nobel per la 

pace, combatte 
dal novembre 

2020 una guerra 
contro i ribelli 

del Tigrai.  
Attualmente 
questi ultimi 

si sono ritirati,  
favorendo una 
tregua di fatto.

Il conflitto 
usa anche 

l’arma mediatica, 
con tanto 

di «fake news» 
rilanciate da 

grandi network 
internazionali.

Panorama 
ne ha scritto 
anche nello 

scorso numero.

ig. Guidetti, con 
quale mission è nata 
la società da lei 

fondata?
La Guidetti Recycling 
Systems è nata nel 
1986 con un obiettivo 
ben preciso, ovvero 

quello di diventare una delle 
più importati realtà nel 
settore del riciclaggio e 
recupero di materiali, 
attraverso la ideazione e 
realizzazione di macchinari 
di ultimissima generazione 
in grado di separare un 
ampio ventaglio di prodotti 
di scarti industriali (soprattutto cavi elettrici ed elettronici). Grazie ad 
una politica aziendale lungimirante, che nel tempo si è rivelata 
premiante, la nostra azienda è riuscita ad affermarsi nel mercato di 
riferimento, distinguendosi non solo in Italia ma anche in diversi paesi 
esteri -  in Europa, Giappone, Russia, Australia, Sud Est Asiatico, ove 
è presente una sede a Bangkok (Guidetti Asia) e in USA con la sede di 
Atlanta (Guidetti USA) - lì dove la concorrenza di altri player ben 
strutturati è decisamente più forte. Dietro tanti successi e riconosci-
menti, ci sono la passione, la determinazione e la professionalità di 
tutta la mia famiglia, che ha saputo portare avanti un mio progetto 
ambizioso, partito a metà degli anni ’80 con la realizzazione su 
commessa di un primo macchinario, una macchina molto compatta 
capace di dividere la plastica dai cavi elettrici. Da allora, dopo averla 
presentata nelle fiere internazionali, la nostra azienda ha registrato 
un’enorme crescita: oggi dispone di un parco macchine consistente 
(50 diversi modelli), vende oltre 4.000 macchinari in tutto il mondo e 
fattura oltre 12.000.000 di euro l’anno.
Quali peculiarità vi contraddistinguono dai competitor?
La Guidetti Recycling System è riuscita a penetrare segmenti di 
mercato importanti, nonostante la presenza di alcuni colossi europei, 
esportando il suo Know how altamente specialistico e i suoi macchina-
ri made in Italy: siamo l’unica realtà ad essere in grado di progettare e 
creare macchine così all’avanguardia, interamente realizzate all’interno 
dei nostri stabilimenti di produzione, apprezzate in tutto il mondo per 
la loro specificità. Esse infatti sono progettate per il recupero di 
materiali e metalli non ferrosi, tramite un sistema di separazione a 
secco che preserva la materia prima e la rende così disponibile per 
nuovi utilizzi. Nell’era della sostenibilità ambientale, la capacità di 
rimettere sul mercato tonnellate di materie prime preziose, come il 
rame e alluminio, risparmiando energie e risorse  e contenendo le 
emissioni di CO2, è un indiscutibile punto di forza rispetto alla 
concorrenza. Siamo inoltre i leader nella raffinazione e separazione 
dei metalli. Non a caso, nell’ambito dell’Horizon 2020, abbiamo 
ricevuto il sigillo di eccellenza dall’Unione Europea, ottenendo il 
finanziamento del progetto MPR (Autonomous, Multi-Electric 
Recycling Process Line). Un importante riconoscimento che ci 
consente di guardare al futuro con ottimismo. La Guidetti, che da anni 
investe ingenti risorse in innovazione per ricercare e sviluppare 
sistemi operativi sempre più performanti, si è prefissata di crescere 
ulteriormente nei prossimi anni. La nostra sfida più ambiziosa sarà 
creare macchine senza lame e coltelli, andando in tal modo 
ad accrescere ulteriormente la customer satisfaction, da 
sempre il nostro obiettivo prioritario. 
Per maggiori info: www.guidettisrl.com

Fondata a metà degli anni ’80 dall’imprenditore Mauro 
Guidetti, la Guidetti Recycling Systems è un’impresa 
familiare che è riuscita ad affermare la propria leadership 
nel mercato del riciclaggio e recupero di scarti industriali 
grazie all’esperienza maturata in oltre trent’anni di attività e 
al carattere fortemente innovativo dei suoi macchinari, tutti 
di ultimissima generazione.

Guidetti Recycling Systems, l’azienda
di Renazzo conquista i mercati globali
con i suoi macchinari innovativi 
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militari che addestrano le truppe del Mali 
per l’aggravarsi della minaccia terroristi-
ca. E il 17 dicembre il presidente francese 
Emmanuel Macron ha cancellato l’atteso 
viaggio nello Stato africano per incontrare 
il capo della giunta, ufficialmente per 
l’emergenza pandemica in patria.

COLPI DI STATO «À LA CARTE»
La Francia perde posizioni anche in 

Sudan, dove la Russia avrebbe aiutato 
i golpisti di Khartum in cambio di un 
accesso della propria flotta a Port Sudan, 
posizione strategica sul corridoio del mar 
Rosso. Secondo Joseph Siegle del Centro 
africano di studi strategici anche gli «Emi-
rati, l’Arabia Saudita e l’Egitto hanno visto 
i colpi di Stato africani come un mezzo 
per rafforzare le loro ambizioni regionali. 
E sponsorizzato attivamente i militari  
sudanesi per mantenere il potere». 

Questi Paesi arabi sarebbero pure «sta-
ti impegnati dietro le quinte per incorag-
giare e fornire copertura all’auto-golpe di 
Kais Saied in Tunisia», il presidente che 
ha sciolto il parlamento.    

In Ciad «un colpo di Stato istituziona-

le» ha portato al potere Mahamat, figlio 
del padre-padrone del Paese, Idriss Déby 
Itno, ucciso in combattimento il 20 apri-
le per fermare i ribelli del Fronte per la 
concordia e il cambiamento arrivati dalla 
Libia con l’appoggio del generale Khalifa 
Haftar. Il Qatar ospiterà a Doha, dopo il 
disastroso negoziato che ha riportato al 
potere i talebani, l’avvio di un dialogo 
nazionale per il Ciad. 

Il colonnello Mamady Doumbouya 
sì è inventato in Guinea «il colpo di Stato 
correttivo», che ha deposto il 5 settembre 
il presidente Alpha Condé. Dall’indipen-
denza del 1958 questo è il terzo golpe. I 
militari vogliono controllare lo sfrutta-
mento delle miniere di oro, bauxite e ferro 
che fanno gola a Emirati, India e Cina.

L’ultima dimostrazione muscolare si è 
registrata a Natale in Somalia. Il presiden-
te uscente, Mohamed Abdullahi «Farma-
jo», ha nuovamente sospeso i poteri del 
premier Mohamed Hussein Roble con il 
pretesto di ingerenza nelle indagini su un 
caso di appropriazione indebita. I militari 
fedeli al presidente avrebbero impedito al 
premier di accedere al suo ufficio. Il capo 

del governo, però, ha inviato i blindati 
attorno al palazzo presidenziale e annun-
ciato che i responsabili del fallito golpe 
saranno perseguiti». A Mogadiscio l’Italia 
conta 148 soldati, nel contesto della mis-
sione di addestramento europea sotto il 
comando del generale Fabiano Zinzone. Il 
vero nodo del contendere sono le elezioni 
parlamentari che dal primo novembre 
dovevano concludersi il 24 dicembre; ma 
su 275 seggi disponibili, sono stati eletti 
pochissimi candidati.

LA GUERRA DEL PREMIO NOBEL
In dicembre, dopo un anno di combat-

timenti con massacri da ambo le parti, il 
primo ministro dell’Etiopia Abiy Ahmed 
ha ribaltato le sorti del conflitto respin-
gendo i ribelli del Tigrai. Il premier stesso 
si è messo alle testa delle truppe, facendo 
ritirare i tigrini grazie ai droni forniti dalla 
Turchia e pagati dagli Emirati arabi. 

Nel 2019 Abiy era stato insignito del 
premio Nobel per la pace realizzata con 
Isaias Afwerki, l’autoritario leader eritreo 
storicamente in guerra con Addis Abeba. 
L’ex colonnello Abiy aveva proclamato a 
Oslo, ricevendo il riconoscimento, che «la 
guerra è l’epitome dell’inferno». In real-
tà stava già pianificando il conflitto per 
mettere in riga il Tigrai. «Il premier etiope 
ha fatto la pace con l’Eritrea per avere un 
alleato e combattere i tigrini» sostiene 
Alfredo Mantica, ex sottosegretario agli 
Esteri. «Gli hanno dato il Nobel per poi 
fare la guerra». 

E tornare alla casella di partenza gra-
zie ai TB2 Bayraktar, i droni turchi che 
dopo l’utilizzo in Libia ed Etiopia, come 
nell’asiatico Nagorno-Karabakh, sono 
l’oggetto del desiderio dei governi afri-
cani. Tunisia e Marocco li hanno già ac-
quistati; ora sono interessati anche Ciad, 
Angola e Togo. Mantica, vicepresidente 
della Ong Avsi, non ha dubbi: «Si salva 
il Marocco grazie alla monarchia. Per il 
resto in Africa subsahariana e in tutto il 
continente non sta migliorando nulla». �
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